
IL GIUSTO RISPETTO Per averlo i me-

talmeccanici ieri hanno scioperato e in 150mi-

la hanno manifestato a Roma. Non capita

spesso di trovare il «rispetto» tra le rivendica-

zioni stampate su un

volantino tra la richie-

sta del contratto da

rinnovare e la richie-

sta di un salario anch’esso «giu-
sto». Ma le tute blu italiane sono
una specie di cartina di tornasole
per il mondo del lavoro e se chiedo-
no rispetto è perché ne sentono la
mancanza. Anche «dignità» è paro-
la spesso assente dalla scena politi-
ca e sociale. Ultimamente l’ha pro-
nunciata il Capo dello Stato riferen-
dosi al modo con cui intende con-
cludere il suo mandato. Ieri dal pal-
co di piazza San Giovanni davanti
a una selva di bandiere e striscioni
e a una folla di uomini e donne
giunti da tutta Italia è stato Gugliel-
mo Epifani a scandirla. «Oggi - ha
detto - non è solo il giorno della
mobilitazione per il contratto, ma è
ancora una volta il giorno della di-
gnità dei metalmeccanici». Dignità
e rispetto sono «condizioni che non
possono essere cassate se si vuole
crescere e competere» ha detto il
leader della Cgil rivolgendosi alle
imprese, a Federmeccanica ma an-
che a Confindustria. «Non si tiri la
corda. Entro Natale si chiuda il con-
tratto. Senza scambi impropri che
non si possono accettare». E se il
contratto non si dovesse fare, se al-
le 42 ore di sciopero in meno di un
anno chi guadagna intorno ai mille
euro fosse costretto a farne altre
«gli industriali dovranno assumer-
si le loro responsabilità».
Nei tre cortei ieri ha sfilato il paese
reale chiedendo risposte a bisogni
reali senza però farlo con il cappel-
lo in mano. Gli occhi sono ora pun-
tati sul 6 dicembre quando ripren-
derà il negoziato. I sindacati chie-
dono una «stretta», entro Natale il
contratto va fatto «altrimenti si ina-
sprirà la lotta», ha detto il leader
della Uil Luigi Angeletti. «Non fa-
remo un’ora di straordinario», ha
precisato dal palco Antonino Re-
gazzi, il segretario generale della
Uilm che ha anche chiesto a Cgil,
Cisl e Uil di «disdettare l’accordo
del luglio ‘93 visto che ormai serve
soltanto agli imprenditori a farsi
scudo per offrire aumenti inaccetta-
bili». Per il leader della Cisl, Savi-

no Pezzotta «le richieste economi-
che non sono esose. Il contratto si
potrebbe rinnovare in fretta». Gian-
ni Rinaldini, segretario generale
della Fiom, mette in guardia Fe-
dermeccanica: «Non esiste un ac-
cordo a tutti i costi. Non è possibile
chiudere a 70-80 euro o modificare
l’orario di lavoro per avere qualche
euro in più». La replica del presi-
dente di Federmeccanica, Massi-
mo Calearo: «Siamo pronti a rise-
derci attorno ad un tavolo. Se ci so-
no le condizioni per permettere alle
imprese di rimanere competitive, il
contratto si può rinnovare». Ma
«per andare oltre 70 euro, bisogna
avere qualcosa in cambio. La flessi-
bilità».
È ancora un dialogo tra sordi. Ma
c’è un altro protagonista che non sa
ascoltare ed è il governo, pesante-
mente attaccato dai manifestanti e
dai sindacalisti e dai delegati dal
palco. «Berlusconi non vuole
ascoltare, non vuole vedere - ha
detto Epifani -. Ma il paese è fermo
e stufo di promesse. Nessuno si ac-
contenta più di illusioni e propa-
ganda. Come quella della casa a
tutti. A tutti chi? In cinque anni i

fondi per la casa sono stati taglia-
ti». I sindacati avevano chiesto di
sostenere l’economia, l’occupazio-
ne e di aiutare i pensionati, gli an-
ziani, i precari. «La risposta è stato
nulla di nulla - aggiunge Epifani-.
Qualcosa è stato dato alle imprese:
si poteva dire che la riduzione del
costo del lavoro andava utilizzata
per chiudere il contratto dei me-
talmeccanici. E invece no».
Prima di lui, durissimo è stato il
leader della Fim-Cisl Giorgio Ca-
prioli. «È vero che c’è la crisi lo
sappiamo perché quando le cose
vanno male rischiamo il posto di la-
voro. Ma è ora di dire che buona
parte della responsabilità è dei pa-
droni del vapore che dopo essersi
abbuffati oggi piangono lacrime di
coccodrillo, loro che sono stati i
primi ad accodarsi alle promesse di
un governo arruffone e arraffone e
ad applaudire a Parma l’uomo del-
la provvidenza». Parma, era marzo
del 2001 quando Confindustria
con il suo «manifesto» scelse da
che parte stare. Era invece il mag-
gio del 1999 quando piazza San
Giovanni ospitò l’ultima manife-
stazione unitaria dei meccanici pri-
ma di quella di ieri. Poco dopo il
contratto venne rinnovato. Qual-
che giorno prima Ciampi era salito
al Quirinale. A lui Caprioli ha chie-
sto un gesto: «Generalmente ven-
gono nominati Cavalieri del lavoro
industriali, banchieri, ricchi e po-
tenti. Il presidente faccia un picco-
lo gesto, nomini Cavaliere del lavo-
ro un metalmeccanico. Uno per tut-
ti».

Francesco

LavoronellaGHT, società
checollabora con la
Telecom.Sonodi Fondi in
provinciadiRoma. Circa2
anni fa laGhio spa ha chiuso
per insolvenzae ha fatto un
contrattodi affitto allaGht. In
2anni si è avutouno sgravo
del40%.Perquesto
chiuderanno il cantiere di
Roma.Siamo76 operai che
finirannoper strada.Hanno
apertogià le proceduredi
licenziamento: dal 4 febbraio
nonavremo più un lavoro.

Giovanni Franco Nino

La nuova generazione

Aumentodello stipendio.
Sonovenuto quiperché
vogliamo il rinnovo del
contratto.Non sipuò vivere
con1.000 euroalmese. Io ne
prendo960: èdifficile arrivare
a finemese con questi soldi.
L'altro motivoè la lottaalla
precarietà:bisogna
cancellare la legge Biagi
subito. Indosso lamaglietta
dei ragazzidi Locriperché E
adessoammazzateci tutti è
diventandoun simboloper
noidi tutte lemanifestazioni.

SonooperaioallaFiat di
Termini Imerese.Da Natale
2002 finoadoggi non è
cambiatoniente. Sulposto di
lavoropermane l'incertezza.
Anche i ritminon vengono
neanchecontrollati, non sidà
alcunsignificatoa quelloche
facciamo.Siamo
abbandonati a noi stessi.Ci
hannodato una macchina, la
nuovaLancia, che nonha un
progetto, un futuroe questo
significache neancheper noi
c'è futuro.

Senzacontratto siamo nei
guai.Homoglie edue figliee
conun solostipendio di1.000
eurononsi vadanessuna
parte. Le bambinevanno a
scuolae la scuolacosta Molti
stannopeggio di me. Ai
sindacati abbiamo ribadito
unacosa: l'unità fa la forza
perchéquandoè stato fatto
l’ultimocontratto divisi, per
noi èstato peggio.
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Vogliamo una casa che sia nostra e vostra, come lo è questo giornale. Per
difendere l’esistenza di una informazione audace e critica, per rilancia
impresa autonoma e libera, per sfidare i prossimi trentacinque anni della
vita. Il futuro del manifesto ha bisogno di un tetto: dobbiamo cambiare
vogliamo comprarne una. Quest’anno, chi si abbona al manifesto s
un progetto per una casa comune, un modo per restare indipendenti m
dopo mattone e per contribuire a un’idea costruttiva: l’ultima casa a s

L’ultima casa a sinistra.

ABBONAMENTO CARTA DI CREDITO: Tel.06/68719690 dal lunedì al venerdì dalle 10:00 alle 18:00 INFO SU ATTIVAZIONE E STATO ABBONAMENTI: tel.06/39745482 fax 06/39762130 e-mail: maniabbonati@ilmanifesto.it  INFO SULLE TARIFFE: tel. 06/68719330 e-mail:abbonamenti@ilmanifesto.it o visitare il sito www.

Non solo non sono spariti, ma l’impressione è che non spariranno per
un po’. I metalmeccanici si sono garantiti il turn-over generazionale,
c’erano moltissime facce giovani ieri dietro gli striscioni per le strade
romane. Non erano solo quelle dei ragazzi di Locri, né altre di
sempreverdi movimenti degli studenti che quasi mai fanno mancare la
solidarietà agli operai che protestano ma che ieri si sono viste poco o
nulla. C’erano invece giovani lavoratori, alcuni ancora ragazzi, a
smentire chi ha l’abitudine di declinare al passato la categoria. Che
poi è la stessa che produce una buona fetta del Pil di questo paese. Il
lavoratore metalmeccanico non sparisce, si «riproduce» semmai
cambiando casacca. Non solo tute blu. Ma i colletti (o i camici) bianchi
della new economy , quel che è rimasto di una bolla di sapone, il meglio
forse. Tecnici, impiegati, figure varie impegnate nel campo della
tecnologia, della produzione informatica. Per grandissima parte
giovani metalmeccanici. Anche alcuni dei pochi fortunati che nei call
center hanno vinto il terno al lotto di un contratto lo sono. E poi ci sono
loro, giovani tute blu «originali». Dalle generazioni precedenti hanno
tutti ereditato bandiere e parole d’ordine. Insieme ad un mix di idealità
e concretezza, diritti e salario, solidarietà e intransigenza. Non
saranno tanti quanti negli anni Settanta, ma ancora abbastanza per far
venire l’orticaria al Sacconi di turno.
 fe.m.

IL CORSIVO

■ di Felicia Masocco /Roma

Molti di loro, ieri, sono scesi in piazza a
fianco dei metalmeccanici. Molti altri hanno
seguito l’andamento della manifestazione ri-
tagliandosi momenti ad hoc nella mattinata
politica. Da tutti è giunto forte il sostegno
dell’Unione alla lotta delle tute blu per il rin-
novo del contratto. Ed è unanime il loro ap-
pello alla politica perchè si faccia carico del-
la questione.
«Lo sciopero e la manifestazione di oggi -
afferma il responsabile Lavoro dei Ds, Cesa-
re Damiano - ribadisce il valore del contratto
nazionale. Le retribuzioni stanno perdendo
potere d'acquisto. I metalmeccanici sono da
undici mesi senza contratto: serve una con-
clusione rapida. Non si può dimenticare che
un operaio di terzo livello, dopo 35 anni ai
turni, guadagna 1.200 euro netti al mese».

Il leader di Rifondazione comunista, Fausto
Bertinotti, dalla testa del corteo che ha preso
le mosse da piazza Esedra, parla invece di
«rinascita del conflitto di classe». «La pre-
senza in piazza dei lavoratori - osserva - è la
dimostrazione di una condizione difficile
del mondo del lavoro, che è una delle ragioni
del fallimento del governo Berlusconi».
Alla manifestazione c’è anche l’ex ministro
diessino del Lavoro, Cesare Salvi. «La poli-
tica - dice - deve schierarsi chiaramente dal-
la parte dei lavoratori: è un problema di giu-
stizia sociale, ma è anche nell'interesse del
paese. Ci si domanda perchè non c'è crescita
economica, ma se i lavoratori non riescono
ad arrivare alla fine del mese, a fare la spesa,
come si può pensare che ripartano i consu-
mi, che ci sia ripresa economica, che ci sia

risparmio da destinare agli investimenti?».
«Un metalmeccanico guadagna in un anno
molto meno di quanto costi una di quelle au-
to di grossa cilindrata che un piccolo eserci-
to di ricchi si sono comprati grazie alle leggi
fiscali di Tremonti - commenta il leader del
correntone ds, Fabio Mussi -. Chiedono 105
euro all'anno sulla busta paga. è giusto che li
abbiano. è giusto stare al loro fianco».
Sulla stessa lunghezza d’onda il leader della
Margherita, Francesco Rutelli. «Non si può
rispondere, come ha fatto Berlusconi, che
gli scioperi e le manifestazioni sono inutili -
afferma -. Quelle persone hanno diritto a una
risposta e ad un accordo rapido». Nonostan-
te le dichiarazioni polemiche («dopo uno
sciopero non riuscito, ora un buon accordo»)
del sottosegretario Sacconi.

Rispetto e dignità
per i metalmeccanici:

contratto subito
Epifani: vogliamo la firma a Natale
«Un operaio Cavaliere del lavoro»

OGGI

IL SOSTEGNO DELL’UNIONE
«Adesso tutta la politica si schieri a fianco delle richieste dei lavoratori»

«960 euro non
bastano per vivere»

«Da febbraio in 76
senza occupazione»

«Oggi come ieri,
dimenticati...»

Foto di Riccardo De Luca

«Senza il rinnovo
siamo nei guai»
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